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CONVERSIONE E ASCESI
Invito alla conversione
Predica di apertura degli esercizi spirituali del 1854 alle allieve dell’Istituto delle Fedeli Compagne di Gesù in Torino, incentrata sulla conversione (Scritti, III, pp. 249-255).

Vengono trascritte parte della p. 249 e un’espressione di p. 252.

Una delle più belle figure sotto cui viene rappresentato nella Sacra Scrittura il Divino Nostro Redentore, è quella del buon pastore il quale si getta affannoso in cerca della pecorella smarrita e va a cercarla qua e là chiamando con grida così forti che la sua voce diviene rauca. Le corre dietro per sentieri tanto aspri e spinosi che vi sparge tutto il suo sangue e vi lascia la vita. Questa tenera immagine ci ricorda che il buono e amatissimo nostro Dio va continuamente in cerca dei suoi figli che lo hanno abbandonato e batte, per così dire, continuamente alla porta del loro cuore per entrarvi e comunicare loro i suoi doni: tante buone ispirazioni, esortazioni di confessori e predicatori, buoni esempi e tutti quei mezzi che egli adopera per richiamarci a lui perché ci facciamo finalmente tutti suoi.

Dio ci chiama come e quando egli vuole e non quando vogliamo noi. Bisogna, dunque, assecondare i suoi inviti quando si degna di farli udire da noi.

Preghiera e penitenza

Istruzione religiosa tenuta dal Murialdo nel mercoledì delle ceneri del 1898 (Scritti, VII, pp. 96-97), in cui ricorda la necessità della preghiera e della penitenza.

Viene riportato un brano delle pp. 96-97.

La Quaresima è tempo di raccoglimento, di riflessione, di preghiera e di penitenza, istituito dalla Chiesa, diciamo meglio istituito già dagli Apostoli stessi ad imitazione della Quaresima, cioè dei 40 giorni passati nel deserto da Gesù Cristo nella preghiera, nel digiuno e nella penitenza per i peccati degli uomini. E per invitarci alla penitenza la Chiesa non solo ci dice attraverso i sacerdoti: “Verranno per noi i giorni della penitenza per redimere i peccati e per salvare le anime”, ma a tutti fa uno speciale invito oggi con l’imposizione delle sacre ceneri con le quali viene cosparso il capo, con le parole: “Ricordati, uomo, che sei polvere e in polvere ritornerai”. Con queste parole la Chiesa ci invita a passare in preghiera e in penitenza la Quaresima poiché nessun altro pensiero è più utile per spronarci alla penitenza che il ricordo della morte.

Mortificazione nel vitto
Lettera scritta da san Leonardo da Oderzo, il 31 agosto 1891, dove stava partecipando ad un corso di esercizi spirituali per i confratelli. Egli si indirizza ai confratelli del Collegio Artigianelli di Torino richiamando il valore della mortificazione, anche nel vitto (Ep., IV, 1644, pp. 168-170).
Viene riportato un brano tratto da tutto il testo (pp. 168-170).

Confratelli e figli in Gesù Cristo carissimi. Io prendo in mano la penna a malincuore, quantunque è sempre un piacere per me scrivere a qualcuno di voi o ancor più a tutti voi simultaneamente. Il motivo che mi spinge  ad indirizzarvi questa mia lettera è quello di avere inteso cosa che, per l’amore che io porto alla congregazione, mi torna dolorosissima. Negli scorsi giorni non tutti voi, ma più di uno fra voi, diede occasione a rimproveri da parte dei superiori per non giustificabili lagnanze che venivano fatte a riguardo del cibo.

Miei cari figli e confratelli, mi viene il rossore al volto nel dovere entrare in queste miserie, miserie perdonabili agli uomini di mondo, ma del tutto indegne a uomini religiosi.

Oh, veramente abbiamo bel garbo a fare voto di povertà! E dove sono i poveri che mangiano e bevono bene come noi? Dirò di più. Dove sono i signori nelle cui case non accada che questa o quella vivanda sia male cucinata? E vorremo noi, noi religiosi, avere il privilegio che tutto sia sempre inappuntabile? Ci facciamo religiosi non per stare a tavola meglio che alle case nostre, ma bensì per vivere vita più nobile e mortificata.

A me, cari e veramente cari confratelli, duole doppiamente il dover muovere questi rimproveri perché io non posso esservi di modello di mortificazione. Tuttavia io sento il dovere di andare contro, per quanto mi è possibile, ad un difetto che tanto disonora i religiosi. Dico: disonora perché non crediate che le cose rimangano tra le mura domestiche. 

Miei cari confratelli e figli, se i miei rimproveri (certamente non indirizzati a tutti) furono severi oltre il dovere, in tal caso perdonatemi e mi perdoni Dio.

Ma ad ogni modo per l’amore che portate alla congregazione, anzi che portate a Gesù Cristo che tanto si è mortificato per noi, non vi lasciate mai più andare a lagnanze che sono indegne di voi, virtuosi quali sostanzialmente siete, di voi specialmente che avete la gloria di essere e di chiamarvi religiosi.

Dio, Maria e Giuseppe ci facciano tutti santi. La grazia del Signore nostro Gesù Cristo sia con tutti voi. Aff.mo in Cristo, padre e confratello Teologo Leonardo Murialdo.

Pensieri
Penitenza
«“Ricordati, uomo, che sei polvere e in polvere ritornerai”. Perché questo ricordo? Perché la Quaresima è tempo di penitenza e di preghiera ed è il ricordo della morte che induce lo spirito alla penitenza» (Scritti, VII, p. 94).

«La penitenza è necessaria a tutti in un certo grado. Penitenza interiore che consiste nella compunzione del cuore, nel pentimento per i peccati passati e nella mortificazione delle passioni; penitenza esterna con la mortificazione degli occhi, della gola e dei sensi» (Scritti, VII, p. 256).

«La morte ci fa conoscere e sentire la vanità di tutti i beni del mondo e il pregio di ciò che è eterno; ci fa sentire la verità di quel detto di Gesù Cristo che ha formato milioni di santi: “Che cosa serve all’uomo guadagnare il mondo intero se poi perde la sua anima?” (Mt 16,26)» (Scritti, VIII, p. 11).
Mortificazione in genere

«Comincia ad amare Dio e poi ti mortificherai» (Scritti, II, p. 294).

«La mortificazione è prova di amore a Dio e così si conosce l’amore; è strumento di amore. Ad ogni mortificazione corrisponde una grazia» (Scritti, IV, p. 235).

«Dio ricompensa con consolazioni e con grazie i piccoli sacrifici» (Scritti, VII, p. 268).

«La mortificazione cristiana è necessaria per resistere alle passioni e per fuggire i pericoli di male. Mortificazione dell’amor proprio, mortificazione nel compiere bene i propri doveri, nel pregare con fervore, nel lavorare attivamente, nello studiare con impegno» (Scritti, II, p. 240).

«La mortificazione è la misura del progresso della nostra perfezione» (Scritti, IV, p. 245).

«La mortificazione fa compiere passi da gigante nella perfezione» (Scritti, IV, p. 246).

«Le mortificazioni comuni e piccole formano i santi; quelle grandi, raramente» (Scritti, VII, p. 27).

«La mortificazione fortifica la volontà» (Scritti, VII, p. 27).

«Qual è il genere di mortificazione a cui dobbiamo attendere principalmente? L’esecuzione perfetta dei doveri e della volontà di Dio» (Scritti, IV, p. 248).

«Non bisogna stare passivi e lasciare che la grazia faccia da sé. Non aspettiamo che Dio faccia con noi il miracolo della conversione di san Paolo. Dobbiamo cooperare, pregare, deciderci, esaminare» (Scritti, III, p. 223).

«Ci facciamo religiosi per fare vita mortificata» (Scritti, II, p. 181).

«Nella vita religiosa è necessario lo spirito di sacrificio che nasce dall’amore di Dio» (Scritti, IV, p. 242).

«Se non facciamo mortificazione della volontà lasciando ciò che piace e facendo quello che non piace, che religiosi siamo?» (Scritti, IV, p. 354).

«Il lamentarsi non è da religioso, mantiene il malumore» (Scritti, IV, p. 13).

«Ricordarsi di fare ogni giorno una mortificazione; meglio far poco, ma con costanza» (Scritti, IV, p. 69).

«Gesù Cristo quando incominciò a predicare, disse subito: “Chi vuole essere mio discepolo, chi vuole essere dei miei, rinunci a sé stesso, prenda la sua croce in spalla e mi segua” (cf. Lc 9,23). Cosa è questa croce? È il mortificarsi, resistere alle passioni, astenersi da ciò che piace per amor di Dio e soffrire ciò che non piace per amor di Dio» (Scritti, XIII, p. 260).

«La mortificazione della gola è l’abc della perfezione» (Scritti, II, p. 294).

«Dice san Vincenzo de Paoli che il non frenare la gola è il non sapere l’alfabeto della vita spirituale, per cui non si possono fare progressi» (Scritti, I, p. 19).

Mortificazione interiore
«Carissimi confratelli e figli in Gesù Cristo e san Giuseppe. Se fossi venuto di persona da voi che cosa avrei voluto suggerire? A tutti senza eccezione avrei voluto ricordare quanto insegna il gesuita Luigi Bellecio, nel suo libro sugli esercizi spirituali di sant’Ignazio, vale a dire che scarso e breve durerà il frutto degli esercizi se oltre a detestare il peccato non si saranno pure detestate e anzi sradicate le radici del peccato, le quali radici si riducono tutte a quelle due principali: superbia e sensualità, cioè l’amore sregolato della stima e l’amore sregolato del piacere, e questi due amori sregolati con un termine unico si chiamano l’amor proprio» (Ep., V, 2121, p. 158).

«Confratelli e figli in Gesù Cristo carissimi. Bisogna pregare fervorosamente per ottenere di vincere quel maledetto amor proprio, sia esso sensualità, sia esso superbia; e poi bisogna prendere fermissima risoluzione di volere subito e sempre combattere, confidando nella grazia divina e diffidando di sé stessi» (Ep. V, 2233, p. 233).

«Impariamo a fuggire le lodi e gli applausi, che possono portarci alla vanagloria e all’orgoglio, e a praticare l’umiltà con il non essere per nulla ambiziosi; trattando in modo modesto e mansueto con i superiori e con gli uguali; ammettendo il nostro nulla e riconoscendo, se abbiamo qualche pregio o spirituale o corporale, che tutto è dono di Dio, senza alcun merito nostro» (Scritti, VII, p. 310).

«La superbia e l’amor proprio sono le due sorgenti di ogni male» (Scritti, IV, p. 240).
«Tutti, tutti, io, tu, tu, tu, ecc. siamo impastati di amor proprio, di superbia; la virtù sta in gran parte nel frenarla, nel combatterla in noi» (Scritti, IV, p. 112). 

«La superbia nei pensieri e nei sentimenti produce la superbia nelle parole e nelle opere. Parlare poco di sé stessi» (Scritti, IV, p. 200).

«La superbia è il vizio degli ignoranti: “Se qualcuno si stima di essere qualcosa, mentre non è nulla, inganna sé stesso” (Gal 6,3)» (Scritti, I, p. 65).

«L’umiltà del cuore porta a controllare il desiderio di comparire, di eccellere, di compiacersi, di ammirarsi, di glorificarsi, da cui nascono il disprezzo degli altri, l’ostinazione, la disobbedienza e l’arroganza» (Scritti, IV, pp. 377-378).

«L’umiltà è una sapienza» (Scritti, I, p. 65).

«L’umiltà ci aiuta a vincere l’ignoranza e la concupiscenza che sono ostacoli alla perfezione e ci attira le grazie di Dio. Frutto dell’umiltà è la pace del cuore: con noi, con il prossimo e con tutti. Altro frutto è lo zelo per le anime» (Scritti, I, p.45).

«L’umiltà è necessaria per salvarsi» (Scritti, IV, p. 508).

«Come è rara l’umiltà e come è universale la superbia!» (Scritti, IV, p. 324).

«Bisogna persuadersi della vanità della vanagloria: la fede, la ragione e l’esperienza lo dimostrano. È necessario accogliere lietamente le umiliazioni quando Dio le manda» (Scritti, I, p. 51).

«Facciamo tutto con umiltà, tutto per amore a Dio, alla presenza di Dio, con l’intenzione della gloria di Dio» (Scritti, II, p. 132).

«Mortificare le inclinazioni, l’amor proprio, l’ambizione, la volontà con l’obbedienza» (Scritti, IV, p. 101).
«Prega il Signore e la Madonna che ti facciano e ti conservino umile; se sarai umile sarai santo» (Ep., V, 2064, p. 122).

«Dio tante volte ritarda i suoi soccorsi, differisce di venire in nostro aiuto per lasciarci sentire la nostra miseria e farci conoscere che quando ci troviamo liberati dalle angustie e dai mali, tanto dell’anima come del corpo, non è frutto della nostra industria e sagacità, ma bensì della sua paterna misericordia» (Scritti, VII, p. 309).

Peccato e conversione
«Il peccato è offesa a Dio e perciò è il maggior male del mondo. Esso è ingiuria, ribellione, rivolta verso Dio creatore, provvidente, padre» (Scritti, II, p. 25).

«Il peccato è vera ingratitudine e somma infedeltà a Dio» (Scritti, IV, pp. 337-338).

«Il peccato del sacerdote è abominazione davanti a Dio, desolazione del popolo, ingratitudine immensa» (Scritti, I, p. 42).
«Un punto capitale della vita cristiana è quello di ascoltare le buone ispirazioni del Signore. Da questo dipende sia il salvarsi come il grado di santità» (Scritti, VI, p. 142).
«Dio, invece di punirmi per i miei peccati, si è fatto uomo, è morto per me e mi aspetta con le braccia aperte, mi è vicino, bussa, chiama, grida, rompe la mia sordità» (Scritti, IV, p. 119). 

«Dio cerca chi lo fugge; che farà per chi lo cerca di cuore?» (Scritti, IV, p. 297).

«È il lavoro della vita il salvarsi e santificarsi» (Scritti, II, p. 5).

«La conversione continua consiste nel convertirsi dal male e convertirsi, volgersi a Dio» (Scritti, II, p. 77).
«Che cosa è la perseveranza? È un continuo rialzarsi, cadere, alzarsi» (Scritti, IV, p. 5).
«Con umiltà, ma con verità, dobbiamo riconoscere che abbiamo poco spirito religioso, poca testimonianza religiosa, poca sostanza religiosa» (Scritti, II, p. 141).

«Dio non ci chiede l’impossibile, né il sommamente difficile: si fa quello che si può e Dio si accontenta e il resto lo fa poi lui» (Ep., IV, 1513, p. 64).

Confessione

«Non accostarsi alla confessione senza dolore, per cerimonia e per abitudine» (Scritti, II, p. 121).

«Non fare una confessione superficiale, fredda e con poca preparazione» (Scritti, II, p. 176).

«La conversione si fa nella confessione» (Scritti, III, p. 50).

«Una buona confessione è l’inizio di una vita nuova» (Scritti, III, p. 136).

«Lo scopo finale degli esercizi spirituali è quello di fare una buona confessione, la quale è il termine di una vita cattiva e il principio di una buona, il termine di una vita tiepida, negligente e il principio di una fervorosa» (Scritti, III, p. 204).

«Il frutto degli esercizi spirituali si coglie nella confessione: conversione dal peccato alla grazia o dalla tiepidezza al fervore» (Scritti, III, p. 140).

Tiepidezza
«Quando dal fervore si cade nella tiepidezza o anche nel peccato il primo passo è sempre questo: raffreddamento negli esercizi di pietà» (Scritti, II, p. 63).

«Appena il tiepido si rivolge a Dio, subito Dio apre le braccia; come il padre del figlio prodigo, appena questi si incamminò verso di lui gli venne incontro a braccia aperte, così Dio allarga la mano per spargere grazie di conversione» (Scritti, II, p. 137).

«Quanto è pericolosa per la salvezza eterna e quanto è difficile da guarire la tiepidezza!» (Scritti, II, p. 53).

«Non sforzarsi di uscire dalla tiepidezza significa vivere sempre privi del fervore nell’amore di Dio e nel compimento delle opere buone» (Scritti, VII, p. 291). 

«La tiepidezza è un’etisia morale dell’anima. Si cade insensibilmente» (Scritti, VIII, p. 188).

«La vita del tiepido è un continuo peccato» (Scritti, VIII, p. 212).

«La tiepidezza comincia dalla tiepidezza nella pietà» (Scritti, II, p. 3).

«Vi lascio un unico ricordo: fervore nelle pratiche di pietà. La tiepidezza in esse è fonte di altre infedeltà. Cominciate subito a viverle con fervore» (Scritti III, p. 284).

«Sono sintomi della tiepidezza: disgusto delle cose e delle persone spirituali, amore alle comodità, omissione o infedeltà nelle cose di pietà, indifferenza per i peccati veniali, mormorazioni. Si è contenti di sé, non si anela al più» (Scritti, VIII, p. 189).
«Glorifica più Dio un’anima fervorosa che mille tiepide» (Scritti, IV, p. 183).

Esercizi spirituali

«Gli esercizi spirituali sono luce per conoscere la propria vocazione; forza per correggere le abitudini cattive; carità per cacciare la tiepidezza» (Scritti, II, p. 137).

«Quale dono, quale grazia sono gli esercizi spirituali! “Oh, se tu conoscessi il dono di Dio!” (Gv 4,10), come disse Gesù alla Samaritana. Quante grazie di santità! Quale vantaggio e comodità a farsi santi. È Dio che ci invita, che ci ha scelti; la grazia ci aspetta: dunque coraggio e confidenza!» (Scritti, II, p. 129).
«Gli esercizi spirituali sono una grande grazia di Dio» (Scritti, II, p. 142).
«Che cosa sono gli esercizi spirituali se li guardiamo con occhi di fede? Sono un miracolo della misericordia di Dio» (Scritti, II, p. 201) 
«Gli esercizi spirituali sono giorni offerti da Dio per la nostra conversione o santificazione e preparati da lui da tutta l’eternità» (Scritti, II, p. 140). 

«Perché, cari giovani, provvediate alla vostra eterna salvezza, iniziano oggi gli esercizi spirituali. Chi saprà dirmi per quanti di voi la cosa più importante, che è quella di salvarsi, dipenderà dal fare bene questi esercizi? Io non lo so; quello però che io so certamente è che gli esercizi non sono stati stabiliti per caso, ma sono stati preordinati e stabiliti da Dio da tutta l’eternità per attirarvi a sé, al suo santo amore: sono una chiamata di Dio. Ora Dio ci chiama quando e come gli piace, e molte volte se non si ascolta quella chiamata, quell’invito, egli non chiama più» (Scritti, III, p. 178).

«San Vincenzo de Paoli diceva che per chi non si converte durante gli esercizi, non rimane che attendere un miracolo. E un altro maestro spirituale diceva che il diavolo farebbe un bel miracolo se uno che fa bene gli esercizi non si convertisse. Come farli? Tacere con la lingua e con la fantasia; parlare a Dio, al confessore e alla propria coscienza; ascoltare Dio attraverso le prediche» (Scritti, II, pp. 45-46).

«Nella sostanza gli esercizi spirituali sono un’esperienza di unione a Dio che ci parla e a cui parliamo» (Scritti, II, p. 21). 

«Gli esercizi spirituali ravvivano la fede e fanno conoscere noi stessi. Noi non ci conosciamo e perciò non ci correggiamo» (Scritti, II, p. 73).

«Che cosa sono gli esercizi spirituali? Confessione del passato, illuminazione e correzione per l’avvenire» (Scritti, IV, p. 373). 

«Che cosa sono gli esercizi spirituali? È Gesù che passa e dice: “Zaccheo, scendi subito perché oggi devo fermarmi a casa tua; devo conferire con te” (cf. Lc 19,5). E, giunto in casa, Gesù affermò: “Oggi la salvezza è entrata in questa casa” (Lc 19,9)» (Scritti, IV, p. 414).

«Gli esercizi spirituali sono un’esperienza di unione con Dio per mezzo dell’amore» (Scritti, IV, p. 333).

«Siamo qui agli esercizi spirituali per farci santi: santi religiosi e santi sacerdoti, o almeno per mettere le basi della santità» (Scritti, II, p. 96).

«Cari confratelli, animiamoci a fare bene gli esercizi specialmente se ci pare di non averne tanto bisogno; se qualcuno di noi pensa così, questo è segno che oltre ad essere un infelice, un miserabile, un povero, un nudo, è anche un cieco, perché dice: “Sono ricco... non ho bisogno di nulla” (cf. Ap 3,17)» (Scritti, IV, pp. 357-358).

«Gli esercizi spirituali sono specialmente per i peccatori e più uno è peccatore, più gli esercizi sono per lui» (Scritti, II, p. 209).

«È impossibile che gli esercizi, se ben fatti, non convertano e non santifichino» (Scritti, II, p. 52). 

«Ritornando a casa nostra dagli esercizi spirituali rechiamo tra i confratelli uno zelo reso più vivo, come fecero gli Apostoli che si rianimarono e portarono in mezzo ai loro colleghi di apostolato un nuovo ardore, un amore di Dio più vivo» (Scritti, II, p. 51).

«San Paolo incominciava la sua lettera ai Romani dicendo loro che bramava andare a Roma per partecipare loro le grazie spirituali che aveva avuto da Dio e consolarsi insieme nella loro comune fede e religione. Lo stesso io dico a voi oggi, giovani. Anch’io bramo comunicarvi parte di quei tesori spirituali che Dio con tanta abbondanza elargisce a chi si dà ad un sacro ritiro per otto o dieci giorni, ritiro che prende il nome di esercizi spirituali. E qual è il più grande bene? Il migliore vantaggio spirituale? Quello di aprire gli occhi alla verità, di essere come inondati dalla luce della fede e quindi di vedere le cose non come appaiono falsamente ai sensi» (Scritti, IV, p. 71). 

«Durante gli esercizi spirituali si ravviva soprattutto la fede per cui tutte le cose si considerano sotto questa luce di verità» (Scritti, IV, p. 70).

Morte

«La morte è la dolorosa separazione dell’anima dal corpo, è il principio dell’eternità. Con la morte finisce ogni cosa del mondo: piaceri, divertimenti, onori, ricchezze; si lascia ogni cosa e si lascia per sempre. Dunque, a che vale amare tanto le cose del mondo e i piaceri vietati da Dio? Perché non amare e non procurarsi solo quei beni che neanche con la morte si perdono?» (Scritti, VIII, p. 15).

«Chi non vuole udire parlare di morte è come un cieco che non vuole essere avvisato che corre verso il precipizio» (Scritti, VIII, p. 41).
«Cos’è la morte agli occhi di un cristiano? È la fine del regno della vanità» (Scritti, VIII, p. 55).

«Se si muore bene, si è beati per sempre. Se si muore male, si è infelicissimi per sempre, per sempre. Dunque l’eternità dipende dalla morte, ma la morte dipende dalla vita: Quale è la vita, tale è la morte. Di regola ordinaria si muore come si vive e la morte è l’eco della vita. E la vita da che cosa dipende? Dalla gioventù. L’esperienza e, meglio che l’esperienza, lo Spirito Santo lo dice: “Insegna al giovane la via giusta da seguire e anche da vecchio non se ne allontanerà” (Pr 22,6)» (Scritti, III, pp. 68-69).
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